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Fiat, ora basta bluff (e inchini)

Pubblicato Domenica 27 Dicembre 2015, ore 8,00

Il 2016 porterà la ripresa produttiva? Le premesse non sono confortanti: un altro anno di cassa integrazione alle Presse di Mirafiori, nuovi periodi di stop alla Maserati. Eppure per Chiamparino e Fassino si va "avanti insieme". Dove non si sa
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“Dobbiamo andare avanti insieme” aveva detto Sergio Chiamparino, una decina di giorni fa, celebrando Gianluigi Gabetti e rivolgendosi a Sergio Marchionne. Avanti sì, ma vien da chiedersi: quando partite? La domanda va girata, allargando la coppia al terzetto col sindaco, tirato in ballo anch’egli dalla visione prospettica e futuristica del governatore il giorno in cui l’ex manager e custode di conti (e segreti) di Casa Agnelli è stato insignito del Torinese dell’anno: “Voglio ricordare che io e Fassino - aveva sottolineato il Chiampa - siamo gli unici politici che non hanno mai cambiato idea sull’operato di Marchionne, neppure quando andava di moda dire cose diverse a seconda di quello che scrivevano i giornali”.
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Berretto in testa, sindaco e governatore suonano la campana del tram targato Fca, che però non si muove o se lo fa pochi se ne accorgono. Le stesse rassicuranti prospettive per l’imminente 2016 non paiono così concrete e rapide nell’avverarsi. Secondo i piani di Marchionne, la fusione internazionale che ha dato luce alla nuova Fca avrebbe trainato la produzione anche in Italia. I suoi detrattori hanno sempre sostenuto che il piano dell’ad del gruppo automobilistico, invece, avrebbe depotenziato il nostro Paese. E, in effetti, a vedere in questa fine d’anno la situazione non è così positiva, come spesso descritta e come dovrebbe essere per l’annunciata svolta affidata al cambio di calendario.

Due nuovi prolungamenti della cassa integrazione per gli stabilimenti di Mirafiori e per quello, apparentemente strategico, di Grugliasco. Pochi giorni fa, il 21 dicembre l’azienda ha annunciato un altro anno di cassa motivata ufficialmente con una generica “riorganizzazione” alle Presse di Mirafiori. Periodo fissato: dal 22 febbraio 2016 al 19 febbraio 2017, riguarderà tutti i 650 addetti. Da ricordare che tale reparto è praticamente fermo, sempre per riorganizzazione, dall’estate del 2013. 
Ammortizzatori sociali attivati pure alla Maserati, il brand del lusso su cui molti annunci prossimi all’entusiastico e al miracolistico erano stati spesi, anche per l’inizio del 2016, dopo le 4 settimane già effettuate tra novembre e dicembre e la chiusura per le feste fino all’11 gennaio. Si tratta di tre nuove settimane di cassa tra gennaio e febbraio: 25-29 gennaio, 1-5 e 15-19 febbraio. Considerando che a Grugliasco il lavoro riprenderà l’11 gennaio, i calcoli son presto fatti: la produzione è ridotta del 50%.
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Oltre i confini piemontesi non va meglio per il gruppo: a Cassino l’arrivo della nuova Giulia viene rimandato in continuazione e i sindacati denunciano che né loro, né i lavoratori conoscono le ragioni di questo ritardo, il pessimismo cresce e la preoccupazione monta. Anche in quello che viene descritto come il fiore all’occhiello produttivo, la Sevel di Atessa, è scattato uno sciopero delle maestranze per protestare contro il taglio il taglio della pausa di 10 minuti disposto a fronte di un aumento della produzione, tenendo però l’organico invariato. 
E se a Pomigliano permane il contratto di solidarietà, non può compensare questo lungo elenco di problemi la pur positiva stabilizzazione di 370 lavoratori a Melfi, assunti precedentemente con contratto di somministrazione nello stabilimento lucano da cui escono la Jeep e alla 500X con l’introduzione del ventesimo turno lavorativo, che comprende anche la domenica.
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Andiamo avanti insieme, esorta Chiamparino. Già, ma quando si parte e dove si va? Legittimo lo sprone e l’appoggio della Regione (e del Comune di Torino) al grande Gruppo che pure non s’è fatto problemi quando si è trattato di girare le spalle alla Mole, ma il dubbio è che oltre un auspicio sempre più effimero ci sia poco, o nulla.
E se si considera la situazione di stallo – in questo sì in perfetta sintonia con Fca – della politica economica e di sviluppo, da più parti attesa e da ultimo apertamente sollecitata a Piazza Castello, il 2016 non pare arrivare così carico di buone notizie, per non dire di fatti concreti. I bandi per i fondi europei vanno – quando vanno – a rilento, la dismissione delle partecipate è ancora uno dei buoni propositi e le politiche del lavoro (emergenze a parte) sono uno dei talloni d’Achille della giunta Chiamparino. 
Non si tratta di invocare interventi dirigistici, ci mancherebbe, ma almeno uno straccio di politica regionale, in grado di essere autonoma (e, perché no, magari pure complementare alle strategie aziendali del Lingotto).

Arduo pensare che al di là dei forti richiami a un’azione incisiva della Regione, qualche cosa possa muoversi sul fronte datoriale. Pure lì i problemi non mancano e tra i principali uno rimanda nuovamente a Marchionne. L’anno venturo sarà quello del passaggio del testimone dall’attuale presidente di Confindustria Giorgio Squinzi e pure dell’abbandono della guida degli industriali torinesi di Licia Mattioli. Di entrambi nessuno sentirà la mancanza, ma si tratta pur sempre di cambi importanti su cui pesa l’assenza eclatante di Fca. Un ritorno nei ranghi industriali è a dir poco auspicato, anche per via del gettito che il Gruppo apporterebbe all’associazione da cui era uscito sbattendo la porta nel 2011 e lasciando, così, parecchio più vuote le casse. Manovre di riavvicinamento ci sono, ma a quanto risulta se pure andassero a buon fine il vantaggio finirebbe a Roma: qualora Marchionne alla fine cedesse attratto dall’ipotesi del salario minimo garantito 
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portato avanti da Federmeccanica, l’adesione di Fca sarebbe a questa branca di Confindustria e non all’associazione torinese di via Fanti. E il successore della Mattioli – il numero uno dell’Amma Alberto Dal Poz – avrà non pochi problemi a far quadrare i bilanci.

Tutto questo mentre la politica tace e acconsente, e quando parla lo fa per osannare le gesta del manager in maglioncino. “Dobbiamo andare avanti insieme” dice Chiamparino a Marchionne. Già, i due delle partite a scopone. E viene in mente la canzone di Jannacci: c’è sempre lì quello che parte, ma dove arriva se parte?
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